
8 l'Unità - VITA ITALIANA DOMENICA 
17 GIUGNO 1984 

trame, stragi e affar 
Carte, fascicoli, Interrogato­

ri, nustrl, registrazioni telefo­
niche e documenti che pro­
vengono anche da altre in­
chieste sugli ultimi venti anni 
che hanno sconvolto la vita 
del paese: dalle stragi nere alla 
morte di Moro; dalia fine del 
magistrato Vittorio Occorso ai 
golpe Horghese; dalla nascita 
delle 11 r al caso Cirillo e agli 
attacchi più terribili che siano 
mai stati portati alla nostra 
democrazia, dal dopoguerra 
ad oggi. I lavori della Commis­
sione d'inchiesta sulla P2 han­
no riaperto ferite mal rimar­
ginate, riproponendo una di­
versa lettura degli «anni di 
piombo* e della strategia delta 
tensione. La famosa immagi­
ne delle «due piramidi» propo­
sta da Tina Anselmi nella sua 
premiazione ha lasciato vuoti 
che, per ora, appaiono incol­
mabili. Certo, la stessa prere-
Iazionc ha comunque aperto 
diverse e nuove chiavi di lettu­

ra di molte tragedie. La «pira­
mide supericuc-, quella rove­
sciata nella quale si annide­
rebbero coloro che hanno tra­
mato nell'ombra contro la Re­
pubblica, è ancora vuota, ma 
carte e documenti sono 11 a 
provare che vi furono omissio­
ni gravissime, collusioni e che 
le trame, gli omicidi e le stragi 
furono effettivamente prepa­
rati, ordinati, «pilotati» e volu­
ti da coloro che dovevano im­
pedire, ad ogni costo, l'avvici­
namento al potere della sini­
stra e dei comunisti. 

INI oro, dunque, fu probabil­
mente soltanto la prima vitti­
ma di una strategia perfetta­
mente calibrata per ottenere 
questo risultato. Non tocca 
certo ai giornalisti trarre con­
clusioni. Dovrà farlo la Com­
missione P2, entro il 15 luglio 
prossimo, consegnando al 
Parlamento il frutto di due 
anni e mezzo di lavoro e men­
tre ancora Licio Gelli, dal suo 

dorato rifugio, continua aspe-
dire minacciosi messaggi ri­
cattatori. Ma alcuni fatti (an­
che noti) se «riletti» con atten­
zione, permettono almeno di 
avanzare una serie di ipotesi 
per chiedere che, una volta 

f»er tutte, venga fatta luce sino 
n fondo. E certo, per esempio, 

che Llcio Celli era diretta­
mente legato al «servizi» ame­
ricani e alla CIA e ai «servizi» 
italiani. È altrettanto certo 
che Mino Pecorclli, legato ai 
•servizi» italiani (Sifar, Sid e 
Sismi), era ^creatura» dello 
stesso Gelli. È, inoltre, quasi 
sicuro che Pecorclli «sapeva», 
in qualche modo, che Moro sa­
rebbe stato ucciso e per questo 
qualcuno volle chiudere gli la 
bocca. È anche certo che lo 
stesso Pecorclli aveva docu­
menti riscrvatissimi sulle Ur. 
con molto anticipo su alcuni 
organismi ufficiali che avreb­
bero dovuto indagare sulla 
eversione «rossa». Provati so­

no poi i rapporti Gelli-SinJo-
na-Calvi-Pazicnza-Marcin-
kus-Mafia-Oamorra e «servi­
zi». Come si vede, un gigante­
sco e micidiale cappio che do­
veva strangolare la democra­
zia e che ha comunque lascia­
to, dietro di sé, una spaventosa 
fila di cadaveri. Il capo dei de-

f iutati socialisti alla Camera, 
lino Formica, ha provocato 

?|uasi una crisi di governo, af­
ermando che «il ilio per que­

sto ordito e per questa trama 
usci dalle antiche filande dei 
nemici e dei concorrenti di Al­
do Moro». Le sue accuse alla 
De e in particolare a Giulio 
Andreotti hanno provocato, 
come si sa, feroci polemiche. Il 
compagno Sergio Flamigni, 
rileggendo in Commissione 
P2 il materiale che pubbli­
chiamo, ha riproposto, dal 
canto suo, una serie di Interro­
gativi che attendono ancora 
risposta. 

Wladimiro Settimelli 

Depistare, confondere le indagini, creare diversivi e far credere 
che la tragedia Moro (il sequestro e i famosi 55 giorni) stia avvian­
dosi verso il terribile epilogo all'estero, oltre i confini italiani o che, 
inoltre, nd agire cosi spietatamente in via Fani, siano stati terrori­
sti stranieri. 

Questo è l'obiettivo di alcuni «piduisti di rangoi. L'operazione 
riesce. Sui veri «stranieri» che forse, da fuori, hanno regolato e 
tenuto in pugno i giochi (chi non ricorda la storia mai chiarita delle 
minacce di Kissinger al leader de?) silenzio e cortine fumogene. 
Anche questo obiettivo, sul momento, viene raggiunto. 

In quelle ore drammatiche per tutto il Paese circolano (o vengo­
no fatte circolare di proposito) le voci più fantasiose: a rapire Moro 
sono stati i terroristi tedeschi o gruppi di estremisti turchi. Altri 
aggiungono: .Qui, ci troviamo di fronte ai giapponesi che organiz­
zano gli attentati contro le basi americane» e cosi via. La tragedia 
del leader de, probabilmente, si sta invece consumando nel pieno 
centro di Roma o, forse, poco lontano. Dietro queste voci ci sono gli 
uomini della P2 che lavorano nel icuore dello Stato». Le carte, i 
verbali, i documenti di quei giorni, tornati alla ribalta nel corso dei 
lavori della Commissione Anselmi, lo testimoniano a sufficienza. 
Vediamo questo materiale rivelatore e di straordinario interesse. 
La tragedia Moro, dunque, è in atto. II 16 marzo 1978, alle ore 
11,15 giungono al Viminale, per una prima riunione convocata 
d'urgenza, il ministro dell'Interno Francesco Cossiga, quello della 
Difesa Attilio Ruffini, quello della Giustizia Paolo Bonifacio e il 
sottosegretario all'Interno Nicola Lettierì. Sono i «politici», gli 
uomini'del governo. Puntuali, precisi e inappuntabili, arrivano 
anche i «tecnici», gli esperti: coloro, cioè, che dirigono le indagini, 
gli accertamenti e che hanno ai loro ordini migliaia di uomini che 
già battono a tappeto città e campagne con spettacolari rastrella­
menti e posti di blocco. Oltre ai carabinieri, agli agenti di polizia, 
agli uomini dei «servizi», ai finanzieri e agli nitri corpi militari, si 
utilizzano (come non era mai stato fatto in precedenza) anche ì 
soldati. Sono proprio alcuni «piduisti di rango», appunto, a reggere 
in quel momento proprio i posti di altissima responsabilità. A loro, 
la Repubblica ha affidato, in caso di necessità, compiti straordina­
ri e delicati. 

Vediamo chi sono questi «tecnici» anche soltanto per stabilire 
quanti di loro compaiano nell'elenco di Castiglion Finocchi: alla 
prima riunione al Viminale (quella appunto del 16 marzo) sono 
presenti il dott. Squillante, capo di gabinetto del ministro (non 
compare negli elenchi, ma qualcuno parla di contatti con gli am­
bienti piduisti); il dott. Parlato, capo della Polizia; il generale 
comandante l'Arma dei Carabinieri Pietro Corsini (citato nella 
prerelazione Anselmi, forse per essere stato aiutato da Gelli a far 
carriera. Lui ha smentito recisamente la cosa); il generale coman­
dante della Guardia di Finanza Raffaele Giudice (tessera P2 nu­
mero 1634, codice E.18.77, gruppo centrale); l'ammiraglio Giovan­
ni Tonisi, Capo di Stato maggiore dell'esercito (tessera 1825, codi­
ce E.18.78, gruppo centrale); il generale Giuseppe Santovito, diret­
tore del Sismi, il servizio di spionaggio militare per l'interno (tes­
sera P2 1630, codice E.18.77, gruppo centrale); il generale Giulio 
Grassini, direttore del Sisde, il servizio per la sicurezza democrati­
ca all'interno (tessera P2 1620, codice E.18.77, gruppo centrale); il 
questore di Roma dott. Emanuele De Francesco; il direttore del-
l'Ugigos dott. Fariello; il capo di stato maggiore generale De Sena; 
il generale Donato Lo Prete, capo di stato maggiore della Finanza 
(tessera P21600, codice E.18.77. gruppo centrale). Ad altre riunio­
ni partecipa anche il generale Giuseppe Siracusano dell'Arma dei 
carabinieri (tessera P2 numero 1607, codice E.18.77). Per ricordar­
lo ai lettori, non bisogna dimenticare che il «gruppo centrale» è 
quello alla diretta «obbedienza» di Gelli. 

E durante 
il sequestro 

indagò. 
Licio Gelli 

I verbali delle riunioni al Viminale durante quei terribili 55 giorni 
I «consigli» di Santovito, Torrisi, Grassini, Lo Prete (tutti P2) 
con migliaia di uomini ai loro ordini - Le «ipotesi» del Sismi 

In alto: un 
appunto 
manoscritto di 

C h i e d e a l G e n . S a n t o v i t o n o t i z i e n u l i 1 a t t e n d i b i l Pecorelli sulle 
Br. Qui a 
fianco, parte 
dei verbali delle 
riunioni al 
Viminale, 
durante il 
sequestro 
Moro. Sotto: te 
notizie 
pubblicata ds 
«Opache 
alludono alla 

Ma Celli, come si ricorderà, entra anche in prima persona nello 
frenetiche indagini sulla vicenda Moro: lo racconta il dott. Elio 
Cioppa (vedi premiazione Anselmi) riferendo che il generale Gras­
sini ha parlato di Gelli come presente ad una riunione di lavoro ad 
«alto livello», durante il caso Moro. 

Ma vediamo che conn dicono i piduisti alle varie riunioni che si 
susseguono freneticamente al Viminnlc. C'è un verbale di quelle 
riunioni, tenuto dal sottosegretario Lettieri. 
RIUNIONE DDL 16 MARZO 1978, ORE 19,30 
GENERALE RAFFAELLO GIUDICE (P2): «Propone di attuare 
un potenziamento via mare da Livorno a Salerno. Informa che 
nono stati disposti contatti fra le varie legioni e questure per 
istituire posti di blocco regionali». 
GENERALE GIUSEPPE SANTOVITO (P2): «Informa che sono 
stati stabiliti contatti con i servizi stranieri e che sono stati attivati 
i SIOS («servizi» militari nelle varie unità e regioni). 
RIUNIONE DEL 17 MARZO 1978, ORE 19,30 
GENERALE GIUSEPPE SANTOVITO (P2): «Nel gruppo che ha 
operato a Roma ci sarebbero due giapponesi e quattro tedeschi 
occidentali. Richiama l'attenzione su Marina di Grosseto dove è 
entrata stasera in porto una nave di cui si era persa traccia a 
Cipro». 
RIUNIONE DEL 18 MARZO 1978, ORE 19,30 
MINISTRO COSSIGA: «Riferisce sull'utilità delle forze armate, 
annuncia la messa a punto di norme di legge particolari e il colle­
gamento con l'ufficio investigativo criminale di Wiestbaden». 
CAPO DELLA POLIZIA: «Dice che non vi sono cose di rilievo. 
Segnala che la TV diffonde notizie allarmistiche. Poi avverte che 
le guardie forestali chiedono di essere impiegate». 
COMANDANTE GENERALE DELL'ARMA: «Si dichiara favore­
vole all'impiego dei forestali». 
RIUNIONE DEL 21 MARZO 1978, ORE 17,30 
COLONNELLO COPPOLA (Comandante del gruppo dei Carabi­
nieri di Roma): «Avverte che è in corso un rastrellamento al Km 47 
della via Aurelia, secondo indicazioni del Sismi. Sono Btati ispezio­
nati anche i locali dello zoo di Roma. Tutti i rastrellamenti hanno 
avuto esito negativo». 

ON. LETTIERI: «Chiede al generale Santovito notizie sulla atten­
dibilità dell'informazione». 
GENERALE SANTOVITO (P2): «Riferisce che la fonte, per essere 
stata sperimentata in altre occasioni, è da ritenersi attendibile. 
Saranno presi nuovi contatti con la fonte per avere maggiori chia­
rimenti soprattutto sulla zona». 

Dopo vari altri interventi Santovito aggiunge: «Telefonate varie. 
Al fronte jugoslavo (Trieste e Gorizia) c'è intensa attività di pattu­
glie». 
RIUNIONE DEL 22 MARZO 1978, ORE 19,30 
Dopo vari interventi, parla il generale Santovito: «A seguito di 
contatto con ambasciata italiana ad Ankara, smentisce ì rapporti 
tra una organizzazione estremista turca e Br». Insomma, Santovito 
si occupa, in pratica, soltanto dell'estero e di nazioni lontane. 
L'operazione al chilometro 47 dell'Aurelia (si saprà dopo) è servita 
soltanto a sperimentare l'impiego di un battaglione di paracaduti­
sti che si addestra per «operazioni speciali». Sulle Br, Santovito, 
sembra non sapere nulla. Eppure un anno prima delle confessioni 
del «pentito» Peci e del preciso racconto del generale Alberto Dalla 
Chiesa sulla struttura delle Br, il giornalista Mino Pecorelli aveva 
addirittura nomi di capi Br e strutture delle stesse, con una esatta 
suddivisione dei vari organismi dirigenti. Vale la pena di ricordare 
che Pecorelli era, da anni, in stretto contatto con i «servizi», cono­
sceva bene Santovito ed era strettamente legato a Licio Gelli. Il 
materiale Br trovato tra le sue carte non poteva, quindi, che prove­
nire dai «servizi» comandati dallo stesso Santovito. 

Su 0P cronae una morte annunciata 
Nel '75: «In quell'occasione se vivrà ancora...» 

Agghiaccianti, terribili, 
piene di «ammiccamenti» e di 
•certezze». le notizie su Aldo 
Moro pubblicate da Mino 
Pecorelli, «direttore e pro­
prietario» della famosa rivi­
sta scandalistica «OP.: pro­
prio come se Pecorelli sapes­
se, con due o tre anni di anti­
cipo e con assoluta certezza, 
che il leader de avrebbe pa­
gato con la vita l'apertura al 

«L'Espresso» cosi definì la 
rivista «OP»: «Un letamaio 
d'insinuazioni... in mezzo al 
quale, a volte, diamanti rap­
presentati da notizie esattis­
sime e documentate fino alla 
virgole—i. 

«OP» era nata per volere di 
Lido Gelli (egli atti della 
Commissione P2 vi sono do­
cumenti probanti in questo 
senso) ed era stata subito 
messa a disposizione del Si-
far e poi del Sid, i servizi se­
greti «deviati», in roano a Vi­
to Miceli, Gianadelio Maletti 
e il ben noto capitano Anto­
nio La Bruna. Quello stesso 
La Bruna chiamato in causa 
dai magistrati per la strage di 
Piazza Fontana insieme a 
Guido Giannettini. Nella 
prerelazione Anselmi, i du­
plici rapporti tra Licio Gelli, 
i «servizi» e viceversa, sono 
stati chiariti a Eufiicìenza: il 
capo della P2 era nello stesso 
tempo, «burattino» e «burat­
tinaio». 

L'agenzia «OP» («Osserva­
torio politico») veniva distri­
buita per abuonamento in 
busta chiusa. Nella metà de! 
"78 diventa, invece, una vera 
e propria rivista, distribuita 
nelle edicole. Ma alle 20.45 di 
martedì 20 marzo 1979, Mino 
Pecorelli viene ucciso nella 
sua auto, a due passi dalla re­
dazione, con quattro colpi di 
pistola in bocca, sparati da 

un professionista dell'omici­
dio. Dopo la strage di via Fa­
ni e l'uccisione di Aldo Moro, 
proprio «OP» aveva pubblica­
to, in esclusiva, quattro lette­
re inedite del presidente del­
la DC durante l'agonia nella 
cosiddetta «prigione del po­
polo». Chi aveva fornito an­
cora una volta a Pecorelli 
quel materiale segretissimo? 
Non si è mai saputo. Proba­
bilmente qualcuno dei «servi­
zi». È stato il compagno Ser­
gio Flamigni a leggere, in una 
delle ultime sedute alla Com­
missione P2. una serie di do­
cumenti appartenenti pro­
prio a Pecorelli. In particola­
re le chiare allusioni ella fu­
tura morte di Aldo Moro 
pubblicate da «OP», pur tra 
mille mascheramenti, ben 
due o tre anni prima della 
tragedia di via Fani. Moro, 
come si ricorderà, fu seque­
strato il 16 marzo del 197S e 
il suo coroo fu ritrovato in ria 
Caetani il 9 maggio 1978. Ed 
ecco le carte lette da Flimigni 
in Commissione P2. 

II9 maggio 1976 «OP» pub­
blica una orrenda caricatura 
del leader de con questo tito­
lo: •/ / santo del compromes­
so. Vergine, martire e... di­
messo: 

Sempre il 9 gennaio 1976, 
«OP» fa arrivare, nelle reda­
zioni dei giornali, la seguente 
nota: • / / compromesso stori­
co è nato come "appoggio 
esterno al centrosinistra". 
Oggi assassinato con Moro 
l'ultimo centrosinistra pos­
sibile, muore insieme coi lea­
der pugliese ogni possibilità 
di sedimentazione indolore 
delle strategie berlingueria-
ne». 

Da notare, nel periodo, il 
continuo ricorrere ai termini 
«assassinato con Moro» e 
«muore insieme col leader 

Inirrr^;;, n JC.-.O tenuti i dlstir.n, QiìIc^r.o, :incrr=r:r-~. ttir.rvi-chr il 5"rc:rirrtr èu,Ccr.;:T^io 
«Io-.:::: IZZZZZÌÌZÌI ;J »aoto di un rr.on;cr.xo ilì"iIuo. Era curio la «r n : u o e dittr^tro in \i:o. Hi 
hr^i i i s ta p:r jli I-J-JJÌ di jsror.ta piingior.t per il »ao f.d>o!o td e ulito « Cicchici. Anca: cue 
iti voi:-, è I:Ì:O ur.o «fr̂ Ii ululai 13 uteire calla narjor.e, nor.05li--.te che i npjretratinti n-i1!^i't 
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(OP 2.7.73) 

ijurslo punto, non possono permettersi il Inno di lasciar consumare il compromesso con i c o l 
r.iumsù sulle I«irc» tc>tc. L'ultima motta deile Botteghe Oscure li costringe a bruciare le tapne.[ 
Non c'è tenipu iia prrtlerc: Io scontro frontale ccn la segreteria Zaecagnini/Cranelli va cercate' 
fin tial pro,,in;o C.X. Che il pajantuomo aveva promesso per il 15 novembre. In quell'occasio­
ne. sr_J!oro *ì*7Ì ancora, toccherà a Benigno jlosgijre le sue tende. E* una deeliìTVne,xncric 
mrt«»i1.:!r»pcjnicniT. inci.nfuiaìjtfe: servirà almeno a smorzare gli entusiasmi dei più moroab-
Jiandi-nici che x-xr.r.o j-.j dipingendo di rosso la bandiera del partito. 

(OP 30.10.75) 

pugliese». 
Ed ecco una «nota» datata 

30-10-75: 
'...Non c'è tempo da per­

dere: lo scontro frontale con 
la segreteria Zaccagnìni-
G rane di va cercato fin dal 
prossimo CN. Che il galan­
tuomo aveva promesso per il 
15 novembre. In quell'occa­
sione, se Moro n'irà ancora, 
toccherà a Benigno sloggiare 
le sue tende...'. 

Q ûel «se Moro vivrà anco­
ra» e davvero terribile. In da­
ta 2-7-75, viene pubblicata 
una notizia che riporta il do­
lore di Moro per un incidente 
accaduto al figlio Giovanni. 
La notizia è intitolata: • / / 
Moro...bondo'. Avrebbe vo­
luto essere, in realtà, il «mori­
bondo», ma anche Pecorelli, 
al pari di Gelli, sapeva d ia 
perfezione «ammiccare», «se­
gnalare» e «alludere». 

Un'altra notizia pubblica­
ta il 2-7-75 è intitolata: •Mo­
ro ha deciso: molla: Nelle 
ultime righe della nota si leg­
ge: :..Per il momento tutti i 
commentatori politici si 
esercitano con l'interrogati­
vo: è proprio il scio Moro il 
ministro che deve morire alle 
13?: 

Anche in questo caso sì al­
lude con esattezza alla «mor­
te di Moro». Quello che appa­
re più grave è 
r.ammiccamento» successivo 
contenuto nella frase: «._«* 
proprio il solo Moro il mini­
stro che deve morire alle 
13?: 

Nel 1974, infatti, per i tipi 
dell'editore Rizzoli, era stato 
pubblicato l'ultimo libro sto­
rico di Giulio Andreotti dal 
titolo: -Ore 13: il ministro 
dei e morire: Raccontava la 
truce vicenda del primo mi­

nistro di Papa Pio LX, Pelle­
grino Rossi, assassinato a 
Roma a coltellate, sulle scale 
della Cancelleria. 

Ma i dubbi senza risposta e 
l'incrociarsi tra la vicenda 
Moro, quella della P2, e i 
•servizi», arrivano fino alle 
vicende connesse con le Bri­
gate rosse. 

Appena assassinato Peco­
relli, il suo studio viene per­
quisito. Uomini dei «servizi» 
e ufficiali di polizia giudizia­
ria portano via scatoloni di 
carte che non saranno mai 
controllate con attenzione né 
dai magistrati né dalla Com­
missione Moro. 

Del materiale sequestrato 
a Pecorelli, infatti, non è mai 
stato stilato un verbale, un 
elenco, una nota. La Com­
missione Moro chiese, nel 
novembre del 1980, al Procu­
ratore della Repubblica di 

Roma Achille Gallucci, se tra 
le carte Pecorelli era stato 
trovato qualcosa relativo alle 
Br. Gallucci, in data 19 no­
vembre 1980, risponde che 
non c'è niente che poteva in­
teressare i lavori della Com­
missione. Si trattava — come 
ba detto il compagno Flami­
gni intervenendo a Palazzo 
San Macuto — di una men­
zogna bella e buona. Agli atti 
della P2, in copia, c'è infatti 
uh dettagliatissimo schema 
organizzativo delle Br (dire­
zione strategica, suddivisio­
ne dei compiti delle colonne 
ecc.) e un biglietto di pugno 
dello stesso Pecorelli cne di­
ce: « / capi Br risiedono in 
Calabria. Il capo che ha ordi­
to il rapimento che ha scritto 
primo proclami Br, è il prof. 
Franco Pipemo professione 
di fisica Università Cosen­
za: 

Tutto questo almeno un 
anno prima delle «confessio­
ni» di Patrizio Peci e delle 
spiegazioni organizzative del­
le Br date dal generale Carlo 
Alberto Dalla Chiesa, davan­
ti alla Commissione Moro. 
Da chi può avere av uto que­
ste notizie Pecorelli? Quasi 
sicuramente dai «servizi» o da 
Licio Gelli. 

Tra l'altro Pecorelli, du­
rante il sequestro Moro, ave­
va pubblicato su «OP» — ha 
spiegato sempre davanti alla 
Commissione P2 il compa­
gno Flamigni — alcune noti­
zie dalle quali si evinceva 
che. secondo il giornalista uc­
ciso, il sequestro Moro non 
era certo opera ideile Br di 
Curcio e Frenceschini». Che 
cosa intendeva dire Pecorel­
li? Non è mai stato chiarito. 
Ma non basta: tra i tanti mi­
steri si inserisce anche una 
telefonata anonima, fatta al 
Procuratore capo della Re­

pubblica di Roma dott. De 
Matteo, esattamente il gior­
no dopo l'uccisione di Peco­
relli. tino sconosciuto (nota­
re la sicurezza con la quale il 
personaggio chiama al telefo­
no direttamente De Matteo) 
avverte il magistrato che, 
mandante dell omicidio di 
Pecorelli, sarebbe «tal Lucio 
Gelli, in questo momento re­
sidente all'Excelsior di Ro­
ma, stanza 127, telefono 
463171: Lo sconosciuto av­
verte che il personaggio ha 
molti mezzi finanziari, che è 
fornito di passaporto diplo­
matico e che starebbe per 
fuggire. E aggiunge: 'Moven­
te del delitto sarebbe stato: 
rivelazioni fatte o da fare in 
merito al possesso di docu­
menti esclusivi riguardanti 
alte personalità. Il delitto 
potrebbe essere collegato con 
l'uccisione del magistrato 
Occorsio ad opera dello stes­
so mandante.»: 

De Matteo ordina imme­
diate indagini al colonnello 
comandante il «Reparto ope­
rativo» di Roma dei Carabi­
nieri, Antonio Cornacchia. 
L'alto ufficiale rimette im­
mediato rapporto al magi­
strato spiegando che, sì, è ve­
ro: un Gelli c'è. Si tratta di 
«Licio Gelli e non Lucio che 
occupa all'Excelsior le came­
re 127, 128, 129». L'ufficiale 
conclude che costui è un «di­
plomatico al di sopra di ogni 
sospetto». 

Quando a Castiglion Fi-
bocchi vengono trovati gli 
elenchi con gli appartenenti 
alla Loggia, si scopre, tra gli 
iscritti, anche il nome del co­
lonnello Cornacchia che ha la 
tessera 2154: risulta addirit­
tura affiliato al «gruppo cen­
trale», cioè quello alle dirette 
dipendenze di Gelli. Il cer­
chio si chiude qui. 

À giudizio venti terroristi 
del gruppo «Potere Rosso» 

TORINO — Venti terroristi del gruppo di «Potere Rosso. 
nato a Chlvasso (alle porte dì Torino) come sigla di collega­
mento fra le BR ed 11 «movimento», e responsabile deli'uccl-
slone del vtcebrlgadlere del carabinieri Benito Atze'., assassi­
nato l'8 ottobre 1082 ad un posto di blocco a Rocca Canavcsc), 
sono stati rinviati a giudizio per associazione sovversiva dal 
giudice torinese Franco Giordana. «Potere Rosso», che si era 
distinto nel 1973-79 per una serie di attentati alla Lancia di 
Chlvasso, fu sbaragliato due mesi dopo l'omicidio da un'ope­
razione della DIgos. Tra gli imputati (di cui 10 detenuti, 2 
latitanti e 8 a piede Ubero) ci sono Giuseppe Scirocco, ex 
brigatista napoletano espulso dalle BR per «deviazionismo 
Ideologico», e Paolo Barsl, noto titolare della libreria torinese 
•I Comunardi», già Implicato In diverse Inchieste sul terrori­
smo nel capoluogo piemontese. 

Più longevi al Sud che al Nord 
(60 anni fa era il contrario) 

ROMA — La vita media degli Italiani si è allungata, e di 
molto: è passata dal 49,3 anni per t maschi e 50,8 per le 
femmine nel 1923 (quando si cominciò a rilevarla statistica­
mente) al 70,6 per 1 maschi e 77,2 per le femmine oggi. Ma, 
mentre 60 anni fa si viveva più a lungo al Nord, oggi si vive di 
più al Sud, soprattutto fra i maschi: ti primato pero spetta ad 
una regione del Centro, l'Umbria, dove le donne vivono in 
media quasi 80 anni e I maschi vicino al 73. 60 anni fa — 
secondo 1 dati Istat — tutte le regioni del Mezzogiorno erano 
al di sotto delle regioni del Centro-Nord e tutte al di sotto 
della media nazionale: si viveva di meno In Puglia, dove la 
vita media degli uomini era di appena 44 anni e quella delle 
donne di 44,8, ma a ruota seguivano la Basilicata rispettiva­
mente con 45,6 e 45,2, la Sardegna con 45,9 e 46,3, la Campa­
nia con 48,4 e 49,9 e via via le altre. Nello spazio di 60 anni 
tutti questi valori si sono rovesciati. La regione del Nord dove 
si vive di più è la Liguria dove l'uomo vive In media 71 anni 
e le donne quasi 78; con la stessa media segue l'Emilia Roma­
gna. Tutte le altre regioni sono al di sotto della media nazio­
nale, con in coda 11 Friuli Venezia-Giulia, dove l'uomo vive in 
media 68,5 anni e la donna 77,1, la Lombardia rispettivamen­
te con 69,1 e 76,9 e 11 Veneto con 69,1 e 77,1. 

Foto e riprese tv vietate 
alla questura di Torino 

TORINO — «Da oggi sono vietate le riprese televisive e le 
fotografie all'Interno della questura nel rispetto dell'ultima 
circolare emanata dal ministero degli Interni». Chi parla è 
Antonio Fariello, questore di Torino. La conferenza stampa 
convocata Ieri mattina dal questore ratifica ufficialmente 
una voce che da più giorni circolava nel corridoi della que­
stura. La limitazione alla libertà di Informazione e di Imma­
gine si dispiega ora anche sul versante della cronaca «nera». 
Dalle aule del Tribunali e dal numerosi arresti di giornalisti 
sollecitati da magistrati (nell'ultimo anno a Torino sono stati 
Inquisiti due colleghl), si arriva ora anche agli uffici delle 
questure da cui le notizie si originano, seppure In maniera 
embrionale. È Indubbio che alcuni episodi di un passato re­
cente (11 caso Tortora in proposito è emblematico) sono stati 
amplificati dal mass media sino a far Insorgere qualche legit­
timo interrogativo sul diritto di cronaca. Ma è del tutto giu­
stificabile, ad esemplo, l'Iniziativa della magistratura di Pa­
dova, che non più di un mese fa ha ordinato il black-out 
dell'Informazione di cronaca nera? La circolare ministeriale 
minimizza la porta delle decisioni, riconoscendo comunque il 
«diritto di informazione» e la «collaborazione con gli organi di 
stampa». Tuttavia nessuno Ignora l'impatto traumatico ed 1 
condizionamenti che queste disposizioni producono sui fun­
zionari e gli agenti di polizia. 

Evasione fiscale, parrucchiere 
rischia multa di 3 miliardi 

CASERTA — Un parrucchiere per signora, Francesco Abba-
Uello, ha omesso di rilasciare, negli ultimi due anni, 4063 
ricevute fiscali. Rischia, ora, di pagare una pena pecuniaria 
che va da un minimo di 812 milioni di lire ad un massimo di 
tre miliardi e 600 milioni. Lo hanno accertato gli agenti della 
Guardia di finanza. 

Quasi due miliardi per «l'Unità» 
a 5mila lire del primo maggio 

ROMA — 1.732.025.315: è 11 bilancio, aggiornato al 16 giugno, 
della somma finora pervenuta al nostro giornale per la «dif­
fusione straordinaria» dell'«Unità» del primo maggio a 5mila 
lire. Ma si tratta di una cifra Incompleta: ancora molte fede­
razioni tardano infatti a completare l'invio dell'Intera som­
ma ricavata dalla diffusione. £ occorre sollecitare la spedi­
zione di questa seconda «trunche». 

Sottoscrizione, 
le Marche al primo posto 

Nemmeno nelle giornate amare che abbiamo vissuto il 
Partito ha rallentato 11 lavoro di raccolta del fondi per le 
elezioni di oggi e la campagna nazionale a sostegno della 
stampa comunista 1984. Ieri a mezzogiorno, infatti, l'Ammi­
nistrazione del Partito ha comunicato di aver ricevuto altri 
600 milioni raggiungendo, proprio allo scadere della seconda 
settimana di Impegno, la somma complessiva di 2 miliardi 
497 milioni e 963 mila lire. La graduatoria regionale vede al 
primo posto le Marche ccn un versamento complessivo di 127 
milioni e 566 mila lire (pari al 13% dell'obiettivo fissato) 
seguita dall'Umbria 74 milioni; dall'Emilia Romagna con 853 
milioni, 11 Piemonte con 153 milioni, la Toscana con 328 mi­
lioni. 11 Lazio con 134 milioni e la Liguria con 117 milioni. Fra 
le Federazioni, sono nel primi trenta posti, nell'ordine, quelle 
di Imola, Massa Carrara, Pesaro, Taranto, Tivoli, Salerno, 
Modena, Potenza, Prato, Livorno, Ragusa, L'Aquila, Como, 
Agrigento, Milano, Rimini, Terni, Viareggio, Cuneo, Carbo-
nla, Trapani, Ferrara, Fresinone, Asti, Torino. Reggio Emi­
lia, Gorizia, La Spezia, Blindisi e Siena. Con 11 voto di oggi 11 
lavoro dovrà essere rilanciato in vista della prima tappa — 
fissata per domenica 1" luglio — 11 cui obiettivo è stato con­
cordato per il 20%. Ricordiamo a tutte le Sezioni provinciali 
di Amministrazione che I dati delle somme raccolte dovran­
no pervenire alla Direzione del Partito entro le ore 12 di ogni 
venerdì. 

Paola, ferroviere trova 
24 milioni e li restituisce 

PAOLA (Cosenza) — Un dipendente delle Ferrovie dello Sta­
to ha trovato, sul p lacale della stazione di Nocera Terìnese 
(Catanzaro), un portafogli contenente 24 milioni e Io ha con­
segnato agli agenti della Polfer di Paola. Autore del gesto è 
stato 11 segretario superiore Francesco DI Blatl, 43 anni, resi­
dente a Paola. Attraverso la carta d'Identità trovata nel por­
tafogli. la polizia ferroviaria ha potuto rintraccia «-e l*uorno 
che aveva smarrito 11 denaro: 11 camionista Pietro DI Lello, di 
41 anni, di Napoli, dipendente della ditta di trasporti «Rafia», 
che ha sede nel capoluogo campano. 

Lottò 
DEL 16 GIUGNO 1984 

72 
9 
72 
13 
90 
87 
64 
54 
85 
70 

Bari 
Cagliari 
Firenze 
Genova 
MB* no 
Napoli 
Palermo 
Roma 
Torino 
Venula 
Napoli n 
RomaQ 

73 64 89 39 
63 83 82 7 
50 52 22 82 
50 57 82 7 
12 65 29 15 
21 28 49 33 
eS 68 35 90 
68 58 53 38 
68 15 34 55 
22 87 6 12 

LE QUOTE: 
ai punti 12 L 20.308.000 
ai punti 11 L 733.000 
ai punti 10 L 70.500 
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